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Il doppio mentale o meglio l’unità dei Tre Doppi



			“Alla fine, sei tu questo principio illusorio... UOMO?” 


			UOMO...!! Quale UOMO...?


			Nascosto dentro i miei sette veli...


			Ora ti rivelerò il terzo, o portatore 


			del fuoco della conoscenza


			Terzo Tanka di un antico libro Tibetano


				


			[image: ]


		


	

		

			Edizione a cura del Centro Studi Comparativi 


			di Teosofia Contemporanea


			cscteosofia@gmail.com


		


	

		

			Dedicato a


								Sua Santità


							 	il Maha Chohan


		


	

		

			La conoscenza di questo basso Mondo, 


			dimmi, amico, com’è,


			Falsa o Vera...?


			Il Falso, quale mortale vorrebbe conoscerlo...?


			Il Vero, quale mortale lo ha mai conosciuto...?


					...dal terzo volume della Cosmogenesi


		


	

		

			“Non dire queste parole: 


			io non so, perciò è falso.


			Bisogna studiare per sapere,


			sapere per comprendere,


			comprendere per giudicare”


			H.P.B. – ISIDE SVELATA – dal filosofo Hindù Narada


						


		


	

		

			
Nota dell’Autore


			Nel corso dell’opera viene spesso citato un “volume precedente” o anche “il primo volume della trilogia” e simili: si intende far riferimento ai libri dello stesso autore pubblicati da Robin Edizio­ni, Torino, che compongono la trilogia, nell’ordine, de:


				Il doppio eterico		ed. 2021


				Il doppio astrale		ed. 2022


				Il doppio mentale	ed. 2023


		


	

		

			Prefazione


			All’inizio del terzo volume, quello ormai conclusivo della triade inferiore, è giusto riportare quanto vengono a sottolineare molti lettori, sulla difficoltà di comprensione di vari argomenti precedentemente scritti.


			A questo proposito, dobbiamo ricordare che si tratta di libri Teosofici, con una loro particolare terminologia, che in breve tempo – se si vuole – si può apprendere.


			Siamo altrettanto consapevoli che questi volumi non sono l’A B C della Teosofia, se mai questo possa essere esistito; e comunque, neanche questo eventuale inizio, che riguarderebbe una Teosofia di base, sarebbe poi così facilmente comprensibile ed assimilabile, se non ricorrendo a dei buoni glossari – ancora non reperibili al di fuori dei circoli Teosofici – anche questi comunque insufficienti per un serio studioso.


			Questo succede in tutte le forme di studio; ognuno, usa i suoi termini specifici che fanno parte del particolare linguaggio per chi si impegna a conoscere quel determinato tipo di scienza.


			Non avendo un addestramento mentale su quel tipico linguaggio, diventa difficile comprendere gli insiemi; così nel susseguirsi della lettura, se un termine non usuale viene scartato perché sconosciuto e quindi non comprensibile, si finisce con il perdere il significato della frase e la linea del tema, e questo scoraggia ogni buon lettore.


			Questo atteggiamento, che vorrebbe per il lettore che tutto sia riportato a sua immagine, non modificherebbe niente nella mente, sia del comune lettore che del Teosofo di lunga data.


			La mente, che è quella che dovrebbe cambiare, resterebbe sempre la stessa e sempre più impossibilitata a conoscere.


			L’autore è consapevole di questo; e offrendo questi scritti al di fuori dei circoli Teosofici, segue la linea dell’in­segnamento, curandosi di esporlo in linea di progressivo sviluppo con quanto era stato indicato a suo tempo dai Maestri promotori, proponendolo in chiave moderna.


			La Teosofia – si sa – è prevalentemente Raja Yoga, ossia lo yoga della mente, che all’inizio bisogna imparare a imbrigliare con lo studio, il resto poi, viene da sé. 


			Come d’altronde abbiamo spiegato ne “I tre scopi della Società Teosofica”, nel quale si dice che assimilato il secondo scopo, la modifica mentale ha fatto il suo corso, e la comprensione dei significati è più facilitata. 


			In sintesi, semplificare ulteriormente questo speciale insegnamento non porterebbe nessun vantaggio, né per il Teosofo, né per il comune lettore che rimarrebbero esattamente quelli di prima.


			Non dimentichiamo il motto della Società Teosofica:


			“non vi è religione superiore alla verità”


			che se associato a quanto scritto nel monito di apertura riportato dalla Cosmogenesi della Dottrina Segreta, metterebbe la Teosofia all’apice di questo dualismo.


			Dunque, questo arricchimento mentale, l’aiuto che deve portare la Teosofia a vantaggio di tutti gli esseri, fa parte del percorso che inconsapevolmente ha portato l’individuo davanti a questa scelta.


			...“Le linee convergenti del vostro karma, vi hanno tutti condotti in questa Società come ad un comune focolare, al fine di permettere ad ognuno di voi di raggiungere lo scopo degli sforzi iniziati nella vostra ultima incarnazione”...


			scrive il Maestro K.H. in una lettera.


			Qui, la cosa non cambia; quando invece di scegliere tra i tanti libri uno di facile lettura o di particolare emozionalità, abbiamo scelto questi di natura completamente diversa e di certo più istruttiva – la difficoltà iniziale sta tutta qui – sicuramente è stata un’induzione karmica; certamente sconosciuta. 


			Inconsapevoli del perché di quella scelta, forse anche altre volte abbiamo fatto dei gesti simili, chiedendoci poi perché lo abbiamo fatto, senza trovare risposta.


			Se fino a ieri nulla sapevamo di Teosofia, di corpi sottili e di metafisica, non possiamo oggi comprendere tutti i suoi insiemi nell’immediato; forse possiamo riflettere su vari aspetti che ci hanno portato a questa scelta; un primo, potrebbe essere stato quello di esaudire una semplice curiosità; un secondo, può essere stato il fascino del mistero chiuso nel Tanka, e cercare di sondarlo;


			un terzo, la ricerca della conoscenza dei veicoli sottili, o la facilità di ottenere delle particolari facoltà da esibire per essere superiori agli altri, ma di non facile acquisizione, con i relativi pericoli che ne conseguono, e altre cose ancora che è inutile segnalare.


			Questa delucidazione in apertura di questo volume, è importante per chiarire al lettore che vuol conoscere le architetture e i fili segreti della Dottrina Segreta della Blavatsky, che, come afferma il sottotitolo dell’opera, si tratta di una sintesi di diversità di scienze – filosofiche, religiose e scientifiche – che hanno i loro linguaggi specifici, di cui piano piano bisogna appropriarsi imparando a renderli mentalmente comuni. 


			È un lavoro che anche noi abbiamo praticato per poter dire che la Teosofia, non è una specializzazione di qualche facoltà universitaria, che struttura lo studioso in quel campo specifico da lui scelto; ma una vera e propria espansione mentale che raccoglie tutto al suo interno, per questo nei volumi precedenti abbiamo parlato di accelerazione mentale, e per questo stesso motivo viene definita conoscenza.


			Se l’approccio è sincero, cioè di espansione di conoscenza di se stessi, per comprendere la propria complessità, del perché siamo qui, e dove stiamo andando;


			allora un piccolo sforzo per abbattere quelle barriere che precludono l’inizio dell’espansione mentale, è veramente poca cosa rispetto all’ampiezza della conoscenza.


			Dunque, per avere una buona traccia che possa garantire un giusto inizio, dobbiamo seguire quanto la stessa Blavatsky ci viene a dire nelle sue varie opere; cioè, che per essere un buon Teosofo, bisogna innanzitutto portare l’attenzione su se stessi, per conoscere quegli aspetti skandhici di cui siamo formati, e poi espandere questa conoscenza anche all’universale, che non è poi tanto diverso.


			E questo, è quanto abbiamo fatto a partire dal primo volume, ed in continuità di espansione a spirale, siamo arrivati fino qui; spiegando progressivamente cosa si nasconde dietro quella complessità che è l’uomo.


			E visto che ci apprestiamo a parlare di mente in rapporto con gli altri corpi già visionati; è stata necessaria questa chiarificazione, perché ci conduce direttamente nella parte centrale dell’uomo, che non sarà per niente facile da semplificare; comunque, resta il fascino della metafisica che dà una veduta degli insiemi che spiegano questa umana complessità, non facile da svelare se non con una conoscenza degli skandha che la compongono, cinque per la precisione: 


			forma – sensazione – percezione – intelletto – coscienza, i più conosciuti, ne restano altri due nascosti.


			Questo è tutto l’uomo e la sua complessità; non bisogna cadere nel tranello della semplicità di presentazione; questa nasconde un mondo di diversità che potrebbe sbalordire chi volesse approfondire la conoscenza di se stesso.


			Per esempio, se prendiamo la sensazione e la vediamo dalla parte della forma, presenta un aspetto diverso che non guardandola dal lato della percezione, una cosa a sé stante che usa, e viene usata dai lati limitrofi, questo solo apparentemente, perché tra queste non ci sono confini ma solo qualificazioni che il terminal decifra per fare esperienza.


			Le qualificazioni generiche possono falsare se non interessa la conoscenza di se stessi, ma se invece questo interesse evolutivo nasce, allora i particolari rivelano un mondo interno completamente diverso.


			Un esempio pratico, può essere quello tra l’orecchio (forma) e quanto si viene ad udire (percezione); quindi quello che sentiamo, è di certo diverso da quello che arriva al padiglione esterno, e a quanto ci dicono gli esperti, il suono passa attraverso un orecchio interno, dove la sensazione del suono subisce una trasformazione (percezione) che ha un suo particolare percorso che si può spiegare in questo modo:


			la sensazione dell’udire, la percezione auditiva (terzo skandha), la qualità vibratoria del suono che stimola neuroni e sinapsi con scariche elettriche trasformate in forme riconoscibili per qualità dalla mente (quarto skandha) e così via, i percorsi sono a tutt’oggi ancora fonte di studio scientifico.


			Questo dimostra il coinvolgimento di diversi aspetti della complessità umana che non vengono presi in considerazione se si resta nel generico delle qualificazioni, ma cambia completamente se si segue la via della conoscenza di se stessi.


			Questo vale per ognuno degli skandha da noi studiati e valutati a livello di gruppo.


			Questa digressione che è già presente nel primo volume, vuole portare l’attenzione sull’importanza della mente prima, e coscienza dopo, delle qualificazioni che semplificano molti aspetti umani, che però nascondono un mondo di conoscenza vasto e particolare, che andrebbero ad esaurirsi in quei due ultimi skandha per nulla conosciuti.


			***


			Per mantenere il rapporto con i primi doppi, è necessario vedere quanto la Blavatsky scrive sulla mente nell’Antro­pogenesi: 


			...“Senza la mente, l’uomo era solo un Bhuta, un Chhaya”...


			E poi:


			...“Senza la mente, il dominio era solo dell’astrale”... 


			Citazioni come queste nella Dottrina Segreta ce ne sono tante, proprio perché si parla dell’evoluzione dell’uomo.


			Da quando è stata data la mente, egli attraverso una serie di razze e sottorazze sempre più evolute; ha incominciato a perfezionare i suoi corpi inferiori, e lo sta facendo ancora; ma si rende necessario uno sviluppo mentale più accelerato e in sintonia con l’evoluzione.


			La mente, la Blavatsky chiarisce bene nell’An­tropo­ge­nesi, è stata offerta in dosi diverse, vista la differente evoluzione dell’uomo, cosa osservabile anche oggi, e per questo fonte di studio, compreso l’encefalo che la ospita.


			***


			Poste queste semplici basi, non resta che visionare l’ultimo aspetto di questa trilogia: il doppio mentale, che riguarda la mente inferiore; inferiore solo perché più vicina al veicolo astrale e alla forma fisica, con tutte le problematiche che questo comporta.


			Abbiamo più volte detto che la mente è una, ma come vedremo più chiaramente nell’introduzione, apparentemente divisa in due, e questa considerata inferiore è la più usata per quel fattore involutivo in cui oggi vive l’uomo immerso nei suoi tre doppi.


			Proseguiremo poi per concludere dando appunto una visione di quell’unità di mente che normalmente non viene considerata, ma senza la quale non ci potrebbe essere nessun coordinamento tra le parti o veicoli, cioè la stra-citata complessità umana.


			Chi ha avuto modo di seguirci fino qui, avrà di certo conseguito il vantaggio del tutto personale di una infarinatura Teosofica Contemporanea che non ha nulla di fideistico, ma al contrario, di consapevolezza, che lui, l’uomo, è costituito proprio così, e che la vita non è per niente conosciuta; anzi, molto spesso confusa con l’animazione della forma, ma soprattutto che non finisce con il sopraggiungere della morte fisica, ma continua in forme diverse – astrale e mentale – per poi ripresentarsi ancora in forma fisica dopo la rimodellazione dei suoi corpi inferiori, per continuare la scuola di adattamento e perfezionamento dei suoi veicoli per meglio aderire a quella che conosciamo essere l’evoluzione dell’umanità.


			È solo con questa conoscenza che l’uomo può considerarsi tale; viceversa, resta preso in una rete di fili karmici che solo in tempi lunghissimi può sperare di rompere, e svegliarsi così da un lungo sonno immaginativo chiamato illusione.


			...“Avete parlato molto di karma, ma non avete ancora afferrato il vero senso di questa Dottrina”...


			dice il Maestro K.H. in una lettera1. 


			Se non si conosceva allora, nel 1886, oggi ancora meno; la sufficienza con cui viene normalmente citata, dimostra che il vero senso della Dottrina resterà sopito ancora per molto tempo; cosa che per i Teosofi non dovrebbe essere.


			E per concludere questa ormai troppo lunga prefazione, è giusto dire, che la struttura mentale odierna, ha la capacità di comprensione più aperta e dinamica rispetto a quella degli inizi del secolo scorso, o prima ancora, quando iniziava ad emergere la letteratura Teosofica classica.


			Quindi, a ben dire, partire da qui è un vantaggio notevole, che lascia dietro di sé un primo momento ormai storico per il modo di vedere la Teosofia.


			Per questo motivo, si può giustamente definire Contemporanea; ed il semplice gesto di acquistare un volume di questo tipo anziché un altro, qualifica la persona come il pioniere che vuole diventare l’entronauta, cioè quello che chiede a se stesso chi sia... come nell’emblematico sottotitolo riportato anche questo in forma a spirale, come si nota in tutta la trilogia.


			Per questa ragione, la nostra narrazione non cambierà e continuerà sulla stessa linea di pensiero e linguaggio, patrimonio di una Teosofia Contemporanea che spinge ed aiuta l’individuo ad espandere la sua mente, portandola verso il suo stato naturale di mente attiva, e non viceversa, verso la sua cristallizzazione; e nel contempo, spinge per ridonare il giusto valore alla Società Teosofica nella gerarchia umana.


			***


			Tutti quelli che da questa Teosofia Contemporanea riportata nella trilogia dei doppi, e ne “I tre scopi della Società Teosofica”, hanno potuto notare un qualcosa di nuovo, o una semplice trasformazione di se stessi, un richiamo portato dal fuoco della conoscenza – al di là di quanto si possa immaginare, ce ne sono tanti che aspettavano da tempo il giusto alimento del fuoco interiore – sono di certo i più adatti ad aderire a questa ancora embrionale Società Teosofica e lavorare in sintonia con essa per alimentare quel fuoco di conoscenza di cui tutti i suoi membri hanno bisogno.


			...“Vi sono sette manifestazioni del fuoco, e la prima di esse, sarà simile per qualità spirituale all’ultima manifestazione del pianeta immediatamente precedente”...


			dice il Maestro K.H.


			E questo, rimette tutto in mano al Tanka del sottotitolo:


			...“il fuoco della conoscenza è nascosto nella semantica delle parole”...


			

				

					1 A.P. Sinnett, Le lettere dei Mahatma, Editrice Sirio, Trieste 1968, vol. I e II.


				


			


		


	

		

			Introduzione


			Questo volume, abbiamo detto, vuole essere la naturale conclusione di quella che abbiamo definito trilogia, perché completa l’unità inferiore dell’uomo ormai nota a tutti i membri della Società Teosofica che hanno incominciato il loro personale percorso di studio.


			Questa trilogia, non segue la liturgia degli autori precedenti – sarebbe una inutile ripetizione – ormai, dopo centocinquant’anni lo studio e la mente modificata del Teosofo, avrà portato a qualche nuova scoperta nell’ambito dell’insegnamento.


			Per questo motivo abbiamo pensato di proporre questi insiemi che riguardano l’uomo in chiave moderna, e chi è arrivato fino qui si è reso sicuramente conto della diversità di esposizione.


			Questo testo non sarà quindi da meno degli altri ormai pubblicati, ciò è dovuto alla necessità – secondo chi scrive – di osservare l’uomo e le sue componenti in modo attuale, più moderno, e quindi più consono alle nuove generazioni di Teosofi, che con una mente diversa, cercano di avere risposte su come essi siano strutturati, e non solo informazioni generiche; ma anche come possono entrare in rapporto con se stessi autoscoprendo quelle potenzialità generate dai semi gettati dai promotori e che ora lentamente stanno germogliando.


			Stranamente, risposte che proprio ora vengono offerte dalla scienza stessa, che come abbiamo detto più volte ha ormai superato ogni forma religiosa, anche se mancante di quella parte fondamentale per completare la conoscenza, che è la metafisica.


			Sotto certi aspetti, si potrebbe dire che non è così; perché comunque, anche se con altre terminologie e grazie alle attuali sofisticate tecnologie, il mondo e lo stesso universo sondato da diverse navicelle, si è rivelato non più solamente fisico, ma ampiamente dotato di parti sottili definibili per noi come metafisiche.


			Non è per niente strano vedere oggi una nonna estrarre dalla sua borsetta uno smartphone e parlare con figli e nipoti o navigare in rete; se l’evoluzione scientifico-tecnologica, ha modificato così radicalmente le società, non si capisce perché anche un insegnamento così importante per l’uomo, non debba seguire la stessa evoluzione, senza per questo alterarne i principi fondamentali, anzi; è proprio la scienza del momento che li viene a confermare.


			Nulla di nuovo quindi, salvo l’invito a vedere la Dottrina Teosofica sotto la luce di una Teosofia Contemporanea capace di stimolare l’essere umano con le sue comparazioni dettate dalle scienze attuali, che ormai sono entrate di forza in tutto lo scibile e per conseguenza nel quotidiano dell’uomo attuale.


			Non è forse questo che intendeva il Maha Chohan nella sua lettera, quando scriveva:


			...“Tuttavia è assolutamente necessario inculcarla gradualmente (la Teosofia – N.d.S.) sostenendo le sue teorie che sono fatti incontestabili per coloro che sanno, con le conclusioni dedotte direttamente dalle prove fornite dalla moderna scienza esatta”...


			Era il lontano 1881 quando il Maestro scriveva questo, e ora all’inizio di un nuovo millennio, si rivela di una attualità sconcertante ed è per questo che abbiamo seguito questo percorso di comparazioni iniziato fin dal primo volume.


			Dunque; vista la continuità del tema che riguarda i tre doppi, e il conseguente sviluppo di questo testo che chiude la trilogia, ci sembra coerente ripetere quanto la stessa Blavatsky è venuta ad affermare su queste particolari qualità umane, nella Dottrina Segreta:


			“La nostra filosofia occulta ci insegna che esistono tre doppi, che sono:


			1) il doppio considerato un’ombra attorno al quale il corpo fisico è costruito


			2) il corpo delle passioni e dei desideri grossolani, il Majavi Rupa 


			3) il vero Ego (afferma lei, ma che continua con una serie di ambiguità legate alle qualificazioni, che cercheremo di decifrare perché sarà la base del nostro tema che tra breve vedremo – N.d.S.)”.


			Dal primo e dal secondo, sono venuti alla luce due volumi che spiegano – per quanto sia stato possibile nello spazio riservato al pubblico – quanto la Blavatsky abbia suggerito nella Dottrina Segreta.


			Per il terzo, più complesso ed emblematico, vedremo di seguito cosa viene a nascondere in sé; e cosa l’insegnamento celato nelle architetture della Dottrina Segreta, ha da rivelare ai Teosofi Contemporanei; in fin dei conti sarebbe proprio qui dove si cela l’uomo con tutto ciò che riguarda le sue complesse strutture.


			***


			La prerogativa dell’insegnamento Teosofico, sarebbe quella di far conoscere le strutture di cui è composto, i cosiddetti veicoli sottili, i corpi, e attraverso questo, coinvolgerlo nel loro sviluppo.


			C’è da dire però, che al momento è ancora molto difficile che l’uomo si interessi di se stesso al punto di autorealizzarsi, se non attraverso indicazioni generiche che può trarre dalla letteratura Teosofica, anche questa in continua espansione. Centocinquanta anni dalla nascita della Società Teosofica, non sono poi così tanti, e gli scritti Teosofici precedenti non sono per nulla conosciuti, forse perché non associati alla Società Teosofica moderna.


			Benché la Teosofia si faccia risalire – se si deve prestare fede ad alcuni – al III secolo d.C. con Ammonio Sacca e i suoi discepoli che fondarono il sistema Teosofico eclettico, la sua origine si perde nei tempi. Sarebbe interessante ed istruttivo seguirne la ricerca, ma questo non è il nostro tema.


			L’espansione della letteratura Teosofica moderna, comprende anche aspetti non scritti ma intuibili di possibilità realizzatorie, come abbiamo riportato nel nostro volume “I tre scopi della Società Teosofica” e poi, da non dimenticare quello che sta dietro al suo simbolo, anche questo troppo presto per rivelarlo.


			Normalmente, la religione prevalente in cui nasce l’uomo, a livello occidentale quella cristiana, offre indicazioni generiche sulla sua costituzione, considerando la questione in misteri ancora del tutto da svelare; non considerando il fatto che le diverse scienze, sono nel frattempo tanto cresciute e avanzate nelle loro discipline, da aver cancellato ogni forma misterica;


			ed hanno approfondito la conoscenza delle strutture dell’uomo in maniera molto chiara, anche per chi voglia fare questo cammino di auto conoscenza attraverso la scienza stessa.


			Le tre grandi teorie scientifiche del secolo scorso: la relatività, la teoria dei quanta, e per ultima quella del caos, oltre ai frattali di Mandelbrot, hanno creato un netto distacco tra le certezze del passato e quelle attuali.


			La relatività ha modificato la visione di spazio-tempo che era stata precedentemente formulata da Newton.


			La teoria dei quanta, ha ormai cancellato la certezza di tecniche di misura controllabili.


			La terza, quella del caos, forse la più strabiliante, ha cancellato quella che era l’utopia della predicibilità come era stata formulata deterministicamente da Laplace.


			Queste tre, assieme a quella dei frattali di Mandelbrot che porta a una nuova visione del macro e microcosmo, hanno costituito un pacchetto di scoperte che ha portato la scienza ad una maggiore conoscenza di quanto la religione veniva a formulare; soprattutto dell’uomo, applicabili (le scoperte) al suo quotidiano, al di là di ogni forma devozionale.


			Queste conquiste dell’uomo contemporaneo, coinvolgono ogni forma di pensiero e conoscenza, e sono ormai entrate in tutte le discipline di ricerca e studio.


			***


			Oggi, non si può di certo ignorare tutto questo, almeno per chi è entrato nell’insegnamento Teosofico; per il resto, il determinismo fideistico religioso, ha sempre un grande valore a cui il Teosofo porta grande rispetto; ognuno con i suoi dosaggi, è libero di scegliere la propria strada, non dimenticando che anche noi siamo passati da lì.


			Oltre al fatto che la Teosofia come sintesi, contiene nel suo insegnamento tutte le forme religiose, comprensibile – dopo la caduta di tutte le distinzioni – primo scopo da assimilare.


			Ogni Teosofo pioniere, sa trovare dentro se stesso lo svolgersi di queste teorie e quanto con esse la questione intellettiva e psicologica viene coinvolta.


			In definitiva, questa resta la base di uno sviluppo individuale che fa scoprire l’entronauta che si muove dentro ad ogni studioso.


			Come d’altronde succede e continuerà a succedere allo scienziato, che a un certo punto della sua ricerca, scopre che tutto parte dall’uomo; per questo la Teosofia Contemporanea porta direttamente l’attenzione su di lui; occuparsi di qualcosa, che può essere un qualsiasi lavoro manuale, o la ricerca di una soluzione per un’equazione non lineare, è sempre un occuparsi di se stessi.


			Non esiste nessun fatto slegato dalle sensazioni e percezioni; siano esse di natura fisica, emozionale o mentale.


			La concentrazione, in un qualsiasi campo di ricerca teorica, è parte integrante della complessità umana; una volta raggiunta, l’uomo di scienza si accorge di se stesso; ed è a questo punto che potremmo definire questo fatto, uno spostamento coscienziale, che prende in considerazione le sue potenzialità in una nuova forma teorica, utilizzando sfortunatamente una scienza che non conosce, quella che riguarda l’introspezione psicologica, cosa non semplice neanche per i Teosofi.


			È successo ad Hawking, a Schrödinger, a Lorenz, a Smale e a molti altri, fino ai nostri giorni con il teorico Carlo Rovelli, già da noi più volte citato.


			Sembra strano dover constatare che mentre il teorico fa un’inversione a U, il Teosofo usa le stesse teorie per dimostrare la coerenza che queste hanno con le architetture della complessità umana e il suo meccanismo.


			Il Maha Chohan aveva già previsto tutto questo, indicando la via scientifica per portare le prove di quanto la Teosofia da sempre indicava nel suo insegnamento, non ci stancheremo mai di sottolinearlo.


			Ma quello di cui ci occuperemo nei prossimi capitoli a dimostrazione dell’esistenza dei sottopiani, saranno i frattali di Mandelbrot, vedremo.


			Oltre a ciò, per il Teosofo, restano le opere della Blavatsky; l’Iside Svelata (che non sarebbe poi così svelata), e la Dottrina Segreta la quale anche questa, per il momento, offre la parte di sintesi con il suo insegnamento generale; la parte segreta, inizia dopo aver scoperto quelle sue architetture, quei fili segreti a cui deve arrivare il singolo studioso.


			Due opere fondamentali per ogni Teosofo, da cui si sa, ha preso forma quella letteratura in continua evoluzione ed aggiornamento; anche se a volte viene osteggiata dagli stessi che dovrebbero agevolarla, perché è parte integrante dell’evoluzione umana.


			E questo depauperamento, forse dettato dal fatto che le cose devono restare sempre così come sono – non si capisce perché – e non si vuole comprendere che quello che a suo tempo è stato dato era molto velato, lo dicono appunto i titoli delle due opere; e togliere i veli, è una prerogativa tutta umana, altrimenti perché parlare di “evoluzione”.


			Questo impoverimento, ha dunque notevolmente frenato la divulgazione che a detta ancora del Maha Chohan avrebbe dovuto portare beneficio all’Alfa e all’Omega dell’umanità; è venuto invece progressivamente ad affievolirsi, a vantaggio di cose che nulla hanno a che fare con questo insegnamento; per questo già nel lontano 1882, il Maestro K.H. in una lettera, parla di verità che si dovettero celare al tempo di quel primo stadio sperimentale della Società Teosofica.


			E questo, non può che far perdere di vista l’essenziale, che comunque resta in nuce come potenziale da sviluppare; nel frattempo sono stati offerti nuovi impulsi per portare la Società ad un nuovo stadio sperimentale, ma, gentilmente rifiutati.


			***


			Cercheremo quindi attraverso quanto abbiamo accennato, di entrare in punta di piedi e con attenzione in questo terzo doppio che riguarda la natura della mente, e i suoi rapporti con i doppi inferiori e soprattutto con quell’aspetto del causale che la Blavatsky alquanto ermeticamente dice che nelle scuole trans-himalayane questo è sempre chiamato il “corpo karmico”.


			Certamente, molto è stato scritto, e molto ancora si scriverà su questo argomento complesso che è la mente e le sue molteplici facoltà; cercheremo attraverso il punto di vista della Teosofia Contemporanea di proporre sufficienti spiegazioni proprio alla luce delle molte scoperte portate dalla scienza.


			Il nostro lavoro quindi, sarà solo di comparazione; perché, come detto sopra, se ogni forma di ricerca scientifica è solo una ricerca basata su se stessi, queste scoperte non possono che indicare qualità in dotazione all’uomo, che il Teosofo conosce bene, e che ora può ampliare.


			La difficoltà di comparazione, diciamo noi, sta tutta nella forma di linguaggio in dotazione in ogni scienza, compresa quella Teosofica, da qui la difficoltà all’inizio, di entrare in rapporto di conoscenza con quanto la Blavatsky riporta nella Dottrina Segreta.


			Ma, dopo l’apprendimento del linguaggio, a scalare, ci sono le conquiste che rivelano l’architettura segreta; solo dopo inizia il percorso di reintegrazione indicato ne “I tre scopi della Società Teosofica”.


			Un cammino difficile dice la Blavatsky, irto di pericoli, che non sono altro che il bagaglio di esperienze inserito in ognuno, pronto a riemergere attraverso la personalità per niente incline a perdere la sua posizione dominante; vedremo.


			***


			Le indicazioni saranno diverse ed interessanti per chi le saprà cogliere, ma restano indicazioni; il resto è un lavoro individuale di conquiste e di cadute, che rimanda ai tre scopi della Società Teosofica e alle Paramita o Perfezioni.


			Tutto ciò che è stato dato nell’insegnamento Teosofico, volge verso questo punto centrale che è la mente. 


			Tutti i legami che uniscono questi doppi, i loro fili segreti, nascono dall’utilizzo di questa facoltà, anche se parziale rispetto alla sua unità, ciò nonostante, capace di qualità speculative che potremmo dire infinite nella loro capillarità.


			Ma vedremo quanto la sua esistenza sia legata a condizioni di causa, che seguendo un’ossessiva logica, creano di conseguenza una mente razionale, concreta, deducibile nella sua funzione percettiva – e ormai anche discriminativa – di ogni cosa legata a quei sensi che fungono da base per l’os­ser­vazione del mondo esteriore e di quello interiore, almeno all’inizio, poi abbandonati per altri sensi ben più dotati.


			E non può essere che così;


			un punto di vista individuale che analizza il tutto attraverso quella che in Teosofia viene chiamata “mente inferiore”, che per le sue capacità espansive, ha un giusto rapporto di comparazione con quanto lo scienziato Mandelbrot espone nei suoi frattali.


			La nascita di questa personalità egoica, che sembra essere tutta concentrata nella comprensione logica legata alla concretezza della forma; 


			la nascita poi di un altro tipo di comprensione, basato sulla natura fluida della materia, in questo caso mentale, per cui facilmente malleabile, per questo immaginativa ma non considerata perché fortemente strutturata nella mente; ne vedremo una classica funzione d’uso nel prossimo capitolo.


			Ma la cosa su cui la mente, ossia l’uomo che la possiede, deve porre più attenzione in questo momento, è la possibilità potenziale di espansione della medesima.


			Condizione tutta umana, per poter uscire da attrazioni gravitazionali inferiori della sua complessità, e andare verso campi vibratori superiori che nascondono il significato di accelerazione, anche questo, un argomento che affronteremo più avanti.


			Come si vede, queste sono espressioni qualificative, di vari sottopiani del mentale inferiore, che se ben analizzati, portano l’entronauta direttamente al centro di creazione dello spazio mentale, dove, se vuole, può inserirsi nella corrente evolutiva come è stato detto sopra.


			***


			Ora, prima di concludere questa introduzione, riteniamo utile porre una constatazione che si evidenzia sempre di più nel mondo Teosofico attuale.


			Una breve digressione su come l’insegnamento se non approfondito, può portare la condizione mentale a creare deviazioni a danno della Società stessa, e peggio ancora a chi è in procinto di farne parte.


			Abbiamo detto che l’impoverimento dell’insegnamento, perdendo di vista l’essenziale ha frenato la divulgazione; e di conseguenza l’inizio di un nuovo stadio di possibile sperimentazione per la Società Teosofica mondiale. Ogni nuova forma dell’insegnamento Teosofico, è un’offerta che non deve essere vista come un pericolo che può creare instabilità nel contesto generale; anzi, bisogna piuttosto comprenderne il possibile allargamento di sviluppo generale; questo si chiama ammodernamento in armonia con l’uomo che cambia.


			I Maestri – se ancora crediamo a loro – sempre presenti, hanno diversi mezzi a loro disposizione per aiutare l’umanità ad evolvere; e questo lo hanno più volte dimostrato, anche se non sempre sappiamo da dove arrivano gli aiuti e anche se abbiamo rifiutato la mano tesa, non sapendo chi stava dietro questa.


			Ci siamo quindi chiesti, quando una nuova opportunità sarà possibile?


			A molti abbiamo rivolto questa domanda, anche a livello internazionale, e le risposte che abbiamo ricevuto – pressoché unanimi – anche in forma scritta e quindi incontestabili, dicono che questo potrà avvenire solamente quando l’uma­nità entrerà nella “quinta ronda”; nel frattempo, giriamo le dita e viviamo del niente, sprofondando inconsapevolmente sempre più in basso.


			Per chiarire meglio questa contraddizione tra i Maestri, gli studiosi e i membri della Società Teosofica sparsi nel mondo, citeremo qualche frase dei Maestri M. e K.H. che tutti, se vogliono, possono trovare nelle “Lettere dei Mahatma”; questo modificherebbe di molto quanto hanno scritto nelle risposte questi membri della Società Teosofica mondiale.


			Vediamo:


			il Maestro K.H. scrive in un passo di una sua lettera:


			...“No, non siamo nella quinta ronda, ma nelle ultime migliaia di anni, sono nati uomini della quinta ronda”... 


			E poi:


			...“Lo schema con le sue sette parti sarebbe incomprensibile all’uomo, se egli non avesse la facoltà di sviluppare in ‘anticipo’ il sesto e settimo senso, come hanno dimostrato gli Adepti superiori – sensi che saranno la dote naturale di tutti nelle ronde corrispondenti”...


			***


			Per stare in giusto rapporto con quanto abbiamo scritto ne “I tre scopi della Società Teosofica”, non citeremo il numero della lettera, perché consideriamo che un piccolo sforzo nella ricerca, sia già una buona applicazione allo studio.


			È stato sufficientemente scritto nei nostri precedenti volumi, della grande utilità dello studio per applicare la propria mente, e abbiamo inoltre sottolineato il lavoro del pioniere, che con la ricerca e le continue comparazioni modifica gradualmente i suoi veicoli, e inconsapevolmente si posiziona ad un livello gerarchico nell’umanità, diverso da quello di partenza: “sviluppare in anticipo” dice il Maestro, Teosofo per conoscenza, e non per fede abbiamo detto, e parlando di mente è stato detto: “di espansione e di accelerazione”.


			Il Maestro poi continua:


			...“È evidente che nessuno possa superare per più di una ronda la propria specie. Solo il Buddha fa eccezione per virtù di un mistero... essendo un uomo della sesta ronda”...


			Attenzione: è scritto “per più di una”, che in parole povere vuol dire: una si può anche sviluppare e anticipare, due è un mistero che riguarda il Buddha.


			È inutile dire che gli sforzi individuali del pioniere, e dell’entronauta, non possono che portare a questo; che sarebbe poi il motivo per cui è stata fondata la Società Teosofica con i tre scopi per la formazione del Teosofo, la cui responsabilità di formazione grava su chi deve proporre l’insegnamento.


			Più avanti il Maestro chiarisce ancora meglio:


			...“Fra noi vi sono uomini della quinta ronda perché ci troviamo nella seconda metà del settimo giro della terra”...


			Per meglio comprendere questo passo e quello che seguirà, è bene vedere l’esempio n. 5 del primo volume “Il doppio eterico o meglio il doppio fisico”, anche se in quel caso era prematuro parlare di questo.


			E specifica:


			...“Noi che apparteniamo alla quarta ronda, stiamo già raggiungendo la seconda metà della quinta razza umana della quarta ronda, mentre gli uomini della quinta ronda – quei pochi venuti in anticipo – sono immensamente superiori”... 


			Per questa ragione, a piè dell’esempio sopra citato, abbiamo scritto: “che già esseri umani della sesta razza incominciano ad incarnarsi tra noi”.


			La Blavatsky nella Cosmogenesi, cerca di chiarire ulteriormente quanto il Maestro K.H. dice, aggiungendo un’af­fe­rmazione – sempre in una lettera – che poteva apparire alquanto strana, sia per il contesto che per l’epoca, ma di cui ora se ne può benissimo comprendere il senso; eccola: 


			...“Alcune gocce di pioggia non formano un temporale, benché ne siano un presagio”...


			e riafferma:


			...“No, non siamo nella quinta ronda, ma uomini della quinta son giunti durante questi ultimi millenni”...


			Non è nostra intenzione proseguire portando citazioni che ognuno può trovare da sé; questa digressione è stata posta solo per tacitare queste strane voci, che creano condizioni psicologiche contrarie all’evoluzione.


			Ogni giorno, da qualche parte nel mondo, ci sono persone che grazie ai loro sforzi individuali, raggiungono stati coscienziali e livelli spirituali di certo molto vicini alla quinta ronda; questo è quanto dice il Maestro K.H. sullo sviluppo anticipato che abbiamo sottolineato prima.


			Questi esseri, vivono e camminano nelle nostre città, senza che nessuno se ne accorga; sempre disponibili però a farsi notare da chi è sinceramente pronto ad impegnarsi per il bene dell’umanità.


			Poi c’è il problema di coloro che aderiscono ex novo alla Società, che con il circolare di queste voci perderebbero ogni interesse per l’insegnamento, e per il proprio sviluppo.


			...“Tanto, se per ottenere un’espansione mentale bisogna attendere la quinta ronda, cosa sto a fare qui?”...


			Oltre al fatto che per chi già da tempo ne fa parte, si creerebbe uno stato mentale appiattito; una pacifica attesa del nulla, che vanificherebbe, o forse già vanifica l’entrata in un insegnamento che riguarda l’espansione della mente, l’unico strumento in dotazione all’uomo per conoscere se stesso e tutto ciò che lo circonda.


			La Società Teosofica c’è; anche se ancora, come ha detto il Maestro, in fase sperimentale in mano ai suoi aderenti;


			se queste grandi anime avessero dato vita in quel preciso momento a questa Società, per poi vederla scomparire centocinquant’anni dopo, ciò li metterebbe non più a livello di Maestri e questo sarebbe sconcertante per tutti; 


			ma così non è.


			***


			Questa è presente in buona parte del pianeta; anche se apparentemente sembra decaduta, questo è solo perché l’uomo l’ha portata a livello di altre società che nulla hanno a che vedere con quella Teosofica.


			Il cuore, la luce di questo insegnamento e il motivo della nascita di questa Società è ancora tutto da scoprire; come lo è l’uomo che voglia diventare Teosofo.


			È indubbiamente necessario conoscere l’aspetto evolutivo di Cosmogenesi che ci ha portato fino qui, ed in questo entrano anche le ronde che si sviluppano per ogni stadio che comprende tutta la manifestazione in un numero incredibile di secoli e millenni;


			tutto questo riguarderebbe il cammino evolutivo delle umanità, pianeti compresi.


			Mentre invece l’insegnamento dato, riguarderebbe più da vicino i singoli che vogliono e hanno la volontà di realizzarlo anticipatamente.


			“Chi ci guiderebbe in questo cammino, se nessuno lo avesse già percorso per dirci che esiste e guidarci”.


			Questi esseri a suo tempo erano come noi, ed hanno anticipato i tempi con sforzi individuali portandosi a livelli coscienziali della quinta ronda, e grazie a loro, oggi anche noi possiamo intraprendere questo cammino e metterci a disposizione per dare un supporto attivo a tutta l’umanità; e dobbiamo farlo adesso; ora; e non certo in attesa che arrivi la benedetta quinta ronda.


			Il movimento generale della manifestazione, prevede un continuo mutamento di tutte le cose.


			L’impermanenza è una realtà, e può portare come dice la Blavatsky davanti a due vie:


			la prima, verso un declino, una decadenza che porta alla cristallizzazione con tutte le sue conseguenze;


			la seconda, verso l’evoluzione che accompagna l’essere umano a diventare un Teosofo.


			Chi fa parte della Società Teosofica, e parliamo di quella mondiale, avrà di certo fatto la sua scelta, lasciando queste dicerie lontano dalla sua mente.


			La responsabilità è ben altra, è tutta rivolta verso i nuovi che aderiscono e che hanno necessità di avere l’inse­gna­mento adatto alla loro mente più moderna, più consono ad uno stato psicologico che cerca l’insegnamento adatto al loro progresso; glielo dobbiamo, altrimenti che servizio diamo all’umanità?


			Non si può pensare che si possa Teosoficamente crescere, senza dare il giusto alimento a chi lo richiede; in fin dei conti, è quello che hanno fatto e continuano a fare i Maestri nei confronti di tutta l’umanità, nessuno escluso; ora spetta a noi continuare.


			I promotori di prima generazione, spesso si sono chiesti:


						“cosa insegneremo?”


			Guardando dentro di sé, hanno trovato le risposte, lasciandoci una copiosa letteratura; da qui si può andare avanti tutti assieme, sviluppando l’insegnamento e rendendolo fruibile per le nuove generazioni; si può! Se lo vogliamo, i Maestri sono sempre pronti a dare una mano, purché ci siano dei collaboratori disponibili a contribuire allo sviluppo.


			Nel lontano 1882, uno dei Maestri lanciava un monito, mai raccolto, che può benissimo entrare in questo sviluppo dell’insegnamento; egli diceva che l’Iside Svelata si sarebbe dovuta riscrivere per dare il giusto indirizzo allo studioso, e le sue chiare parole sono state:


			...“Non vedete che tutto quanto trovate nell’Iside è accennato, appena abbozzato, e non c’è nulla che sia terminato o rivelato completamente.


			Ebbene, l’ora è giunta;


			ma dove sono i collaboratori per questo formidabile compito?”...


			In tutto questo tempo diciamo noi, con tutta la rete di Teosofi sparsi nel mondo e le tecnologie a disposizione, collaborando assieme, quante “Iside” e quanti altri scritti si sarebbero potuti fare diventando quei collaboratori?


			Non è presunzione quando si parla di insegnamento, ma un mettersi a disposizione per il bene di tutti; questa sì sarebbe la fratellanza che porta all’unità; ma purtroppo, resta lo scoglio delle distinzioni, e tutto resta nel limbo dei sogni mai realizzati e nel pacchetto che rimanda tutto alla quinta ronda.


			***


			Ogni giorno, esseri umani che lavorano per l’auto­rea­lizzazione, raggiungono come detto, stati coscienziali degni della ronda futura, che cancellano queste voci insane che nell’ambito della Società tendono a frenare lo sviluppo, in netta contraddizione con chi entusiasticamente entra a farne parte;


			salvo poi uscirne e cercare altrove l’alimento necessario al loro accrescimento, e magari cadere malauguratamente in mano a movimenti che nulla hanno a che fare con lo sviluppo armonico del neofita.


			La continuità dello sviluppo della Società Teosofica, dipende soprattutto dal flusso continuo di persone, che con il loro interesse individuale possono contribuire a mantenere efficace questo movimento.


			E qui, bisogna sottolineare l’importanza dell’uomo, tutto l’insegnamento gira attorno a lui; il dovere quindi di chi ha in mano le sorti di tutto ciò, sarebbe quello di offrire una giusta preparazione, un giusto insegnamento alle generazioni di Teosofi che in questo momento aderiscono alla Società; è un dovere da adempiere fin da subito se vogliamo aiutare l’evoluzione dell’umanità.


			Già molto si sta facendo, ma probabilmente non è sufficiente; ogni giorno contribuiamo a modificare l’uomo, e questo si sa, si ripercuoterà sulle razze future che ormai stanno mostrando i loro prototipi; non dobbiamo dimenticare che le razze future saremo sempre noi; e se vogliamo avere dei buoni veicoli per le prossime incarnazioni, dobbiamo prepararli fin d’ora; pena, disagi karmici, che anche in futuro come oggi, non mancheranno di manifestarsi.


			Se qualcuno – dice la Blavatsky – a causa delle circostanze o della sua posizione nella vita fisica, non può diventare un Adepto completo in questa esistenza, prepari il suo bagaglio mentale per la prossima, al fine di essere pronto al primo appello quando rinascerà di nuovo. 


			Mettere in guardia su quanto vediamo accadere intorno a noi in questo tempo, è uno stimolo al risveglio, ad un darci da fare subito, ora finché siamo qui; e restare fedeli ai Maestri piuttosto che ad altro, lasciando cadere quelle insane dicerie che ostacolano l’evoluzione della Società e peggio ancora quella individuale.


			Non dobbiamo vanificare gli sforzi che hanno fatto i Maestri per offrirci questo meraviglioso insegnamento, sarebbe troppo grave per noi tutti; resta il fatto che loro sono sempre lì, pronti a dare una mano per continuare il lavoro; 


			o forse si pensa che siano spariti definitivamente dalla circolazione? Esseri così sviluppati sono sempre attenti a chi lavora per il bene dell’umanità, e in questo rientra anche la Società Teosofica, ma soprattutto l’insegnamento Teosofico che è la base della sua esistenza. 


			***


			Il modesto lavoro che proponiamo, questa visione contemporanea dell’insegnamento, è veramente poco; ma aggiunto al resto della letteratura, può dare un sostegno in più ai nuovi membri che entrano nella Società.


			Con il nostro limite, possiamo solo mandare messaggi incoraggianti, facendo notare che l’uomo non è ancora proprio così conosciuto come sembra, e la sua qualità più importante – la “mente” – è ben lontana dall’esserlo.


			Un chiaro indirizzo per i nuovi arrivati, per sottolineare che la Teosofia è soprattutto Raja Yoga, Conoscenza.


			E siamo inoltre dell’opinione, che tutti vorrebbero alla fine conoscere se stessi, e possedere una mente capace di fargli vedere quanto sia vasta la conoscenza mancante, per ristabilire i rapporti con gli ideali dei fondatori.


			***


			Questa fin troppo lunga digressione, ma molto chiarificatrice, vuole essere una constatazione reale dello stato in cui ci troviamo in tutto il mondo Teo­sofico.


			Uno stallo di cui molti di diverse nazionalità con cui abbiamo avuto modo di parlare sono consapevoli.


			Un depauperamento continuo, apparentemente inarrestabile a cui tutti siamo chiamati a mettere mano.


			Non si può più aspettare, è arrivato il tempo di lavorare per l’evoluzione di questa Società se veramente ci sta a cuore.


			I fatti che purtroppo si evidenziano in tutto il pianeta lo richiedono, e i Teosofi possono, devono, emergere per mettere mano a questo formidabile compito di aiuto all’umanità, che in fondo sono sempre loro stessi, o meglio siamo noi stessi.


			A titolo di incoraggiamento, riportiamo l’affermazione del Maestro M. riportata nella lettera n. 40 – delle “Lettere dei Maestri di Saggezza” di C. Jinarajadasa, che dice:


			...“Finché ci saranno nella Società Teosofica tre uomini degni della benedizione del nostro Signore, giammai essa potrà essere distrutta”...


			Non siamo ancora giunti a questo punto, ma dobbiamo stare attenti a non arrivarci in attesa... dell’avvento della quinta ronda.


			La saggezza Buddhista dice: “Opporsi al cambiamento è il mezzo migliore per subire la sconfitta”...


			Cosa che noi rifiutiamo, per questo ci siamo impegnati in questi scritti.


			***


			Dunque, per concludere, sarà necessario mettere mano su qualche particolare aspetto della nostra complessità di cui abbiamo già molto parlato, ma che riteniamo giusto in parte riproporre, per evidenziare aspetti che normalmente passano inosservati, anche questo come condizione da tenere presente prima di iniziare il “Terzo doppio”.


			La motivazione iniziale, è stata quella di portare l’attenzione su quanto veniva a dire la Blavatsky della parte inferiore dell’uomo, divisa per agevolare lo studio in tre doppi.


			Normalmente, le sue citazioni sono stimoli per vedere cosa nascondono gli insiemi, ossia, i legami che hanno con il resto; 


			si tratta pur sempre dell’umana complessità.


			Lei insiste molto sul valore dello studio, come unico potenziale per sviluppare la mente, e venire così a conoscenza delle architetture e dei fili segreti dell’insegnamento che riguardano l’uomo, che lei presenta in due forme ben distinte per chi ha studiato la Dottrina Segreta.


			Ma molto spesso intersecate, tanto da non essere facilmente distinguibili; cioè, quella exoterica, e quella esoterica; che, a dir poco, quest’ultima sarebbe l’osservazione del lato nascosto delle cose.


			A questo proposito, la Blavatsky nella “Chiave della Teosofia”, fa una serie di affermazioni di cui riportiamo qualche accenno:


			...“Un uomo, può essere un ottimo Teosofo sia dentro che fuori della Società, senza essere un occultista.


			Ma nessuno può essere un vero occultista senza essere un vero Teosofo;


			altrimenti non sarebbe che un mago nero, che lui ne abbia coscienza o meno”...


			Ed ancora:


			...“L’occultista pratica la Teosofia Scientifica, che si fonda sull’accurata conoscenza dell’opera segreta della natura”...


			E questo, collima perfettamente con la Teosofia Contemporanea, che fa intravedere quanto la scienza sia nel frattempo evoluta, fugando molte, se non tutte, di quelle forme di superstizione considerate misteriche.


			Quindi noi, per vocazione, cerchiamo di stare in equilibrio in questo difficile dualismo, dando indicazioni di percorso che possano stimolare il pioniere a diventare un Teosofo conoscitore; il resto è ovvio, deve nascere dentro di lui, solo allora troverà chi lo accompagna verso l’altra sponda.


			Spesso nella letteratura Teosofica, si parla di corpi sottili, che sono poi la stessa cosa dei doppi; 


			noi abbiamo preferito, diversamente da altri scrittori, seguire queste indicazioni per descrivere con più particolarità quei fili segreti che uniscono questi tre doppi; modificandone a volte anche le qualificazioni che si trovano nella letteratura classica, ma indicate dalla Blavatsky nella Dottrina Segreta ed in altri suoi scritti.


			Non dimentichiamo poi, che lei segue una narrazione a spirale, e questo comporta di vedere le stesse cose in modi diversi e più ampi;


			e noi, molto spesso abbiamo usato questo sistema, dando indicazioni più dettagliate, visto quanto lo stesso Mandelbrot indica nelle scale dei suoi frattali, e soprattutto la diversità di campi vibratori a cui siamo sottoposti.


			Aggiungiamo per concludere una nota, per chiarire, e non essere presi in contraddizione, che lei – la Blavatsky – parla di quaternario, che costituisce la parte inferiore dell’uomo.


			Per tranquillizzare gli stessi appartenenti alla Società Teosofica a cui potrebbe balenare l’idea che abbiamo distorto qualche forma dell’insegnamento, diciamo che questo si evidenzierà bene quando entreremo nello specifico di questo terzo doppio, che richiede una serie di spiegazioni che soddisferanno pienamente quanto si apprende dalla letteratura Teosofica di prima generazione.
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